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- Brevissima introduzione sul problema del riscaldamento globale (5’) 

- Il negoziato sul clima e l’Accordo di Parigi (15’)

- Gli NDC e il futuro dell’accordo (10’)

- Focus sui principali attori del negoziato (UE, USA, BRICS, ecc)? (15’)

- E l’Italia? (10’)

- Qualche valutazione personale sul possibile futuro del negoziato (5’)

- Domande e risposte (15’)

- Commenti e discussione comune (15’)
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on sept 29th (15.45) Prof. Tim Jackson will talk about
Prosperity without Growth – Foundations for the economy of tomorrow
The lecture will take place at Campus Leonardo, Aula Rogers, Via 
Ampère 2 - 20133 Milano

20th Century Fox Italia presenta 

UNA SCOMODA VERITÀ 2
Anteprima evento a Milano

Intervengono: 
Luca Mercalli e Grammenos Mastrojeni 

In collaborazione con 
The Climate Reality Project Europe 

Sabato 7 ottobre ore 10:00
Auditorium San Fedele  
Milano, Via Hoepli 3/B 
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Source: NASA Goddard Institute

Andamento delle temperature globali dal 1880 al 2016 

Source: IPCC – Fifth Assessment Report (AR5), 2013, WG2, Box TS.5 Figure 1

Ci stiamo rapidamente avvicinando ai livelli di temperature 
associati dalla comunità scientifica a impatti elevati

«…mantenere l’aumento della temperatura media globale ben al di sotto di 2 °C 
rispetto ai livelli pre-industriali, e perseguire sforzi volti a limitare l’aumento di 
temperatura a 1,5 °C» (Art.3, Accordo di Parigi)
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“…le decisioni politiche dei prossimi anni e decenni avranno un 
profondo impatto sul clima globale, gli ecosistemi e le società 
umane - non solo per questo secolo, ma per i prossimi dieci 
millenni e oltre. "

Scenario 2°C

+---- +

Scenario 2°C

Scenario «Business As Usual» 
nel 2100

Temparature nello scenario
«Business As Usual»

nel 2100

* Anomalie delle temperature relative alla media 1980–2004

Temperatura*

CO2 in 
atmosfera

L’aumento delle CO2 antropogenica ha effetti che si estendono ben oltre il 2100.
Il lungo tempo di permanenza della perturbazione della CO2 antropogenica
nell’atmosfera, in combinazione con l'inerzia del sistema climatico, implica che le
emissioni passate, presenti e future impegnano il pianeta a un cambiamento climatico a
lungo termine e irreversibile

Fonte: adattato da Clark et al., 2016
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Cambiamenti passati e futuri del livello medio del mare

scenario 
< 2°C

Source: adapted from Clark et al., 2016

Livello medio dei mari negli 
ultimi 20.000 anni

Proiezioni per i prossimi 
20.000 anni per diversi 

scenari di emissioni

B.A.U. scenario

Molte aree densamente populate saranno sommerse dal mare

Source: Clark et al., 2016 Consequences of twenty-first-century policy for multi-millennial 
climate and sea-level change. Nature Climate Change, 6, 360-369
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Fonte: Rockstrom et al., 2017,  A roadmap for rapid decarbonization. Science, vol. 355, issue 6331, 1269-1271

Ridurre quasi a zero le emissioni globali di gas serra in 3 - 4 decenni 

La dimensione della sfida

Fonte: Rockstrom et al., 2017

Ridurre quasi a zero le emissioni globali di gas serra in 3 - 4 decenni 
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Figures et al. (2017) Nature, 546, 593-595

Figures et al. (2017) Nature, 546, 593-595
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La storia della negoziazione sul clima/1

• 1992 - Rio de Janeiro (Earth Summit)
“Convenzione Quadro sui  Cambiamenti Climatici” 

UNFCCC (www.unfccc.int) 
United Nation Framework Convention on Climate Change

Stati che hanno ratificato la Convenzione Quadro UNFCCC: 195

Obiettivo della Convenzione (art.2): 
stabilizzare le concentrazioni di gas ad effetto serra nell’atmosfera a 
un livello tale da evitare qualsiasi interferenza pericolosa delle 
attività umane sul sistema climatico. 
Tale livello deve essere raggiunto entro un periodo di tempo 
sufficiente per permettere agli ecosistemi di adattarsi naturalmente a 
cambiamenti di clima e per garantire che la produzione alimentare 
non sia minacciata e lo sviluppo economico possa continuare ad un 
ritmo sostenibile”.

Nel 1992 non si registrò nessun consenso formale su che cosa 
costituisca una “pericolosa interferenza antropogenica” o su quale 
livello di concentrazione dei gas-serra o di temperatura la determini.
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Principio guida responsabilità comuni  ma differenziate

Principi della Convenzione (art.3): 
“Le Parti devono proteggere il sistema climatico a beneficio della 
presente e delle future generazioni, su una base di equità e in 
rapporto alle loro comuni ma differenziate responsabilità e alle 
rispettive capacità”.

Come declinare nel concreto il principio di equità?

Cosa implicano le «comuni ma differenziate responsabilità»?

Come valutare le rispettive «capacità» ?

25 anni di lavoro dell’UNFCCC

La storia della negoziazione sul clima /2

• 1994 – La Convenzione UNFCCC entra in vigore in 180 Stati, 
Italia inclusa

1995 – Berlino COP1 e “Secondo Rapporto sul Clima” IPCC

• 1996 – Ginevra COP2

• 1997 - Kyoto COP3 “Protocollo di Kyoto”
Successivamente ratificato da 157 paesi ed entrato in vigore il 
16/2/2005: impegni vincolanti per i paesi più industrializzati

Stati che hanno ratificato o accettato anche il Protocollo di Kyoto: 
183 (assente principali : Stati Uniti ) 

COP: Conferenza delle Parti (sono le “parti” della convenzione)
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La storia della negoziazione sul clima /3

• 1998 – Buenos Aires COP4  “Piano di azione” delle Parti
• 1999 – Bonn COP5
• 2000 – l’Aja COP6 e “Terzo Rapporto sul Clima” IPCC
• Primavera 2001 – Bonn COP6 bis
• Dicembre 2001 - Marrakech COP7 “meccanismi flessibili”
• Novembre 2002 - Nuova Delhi COP8
• Dicembre 2003 - Milano COP9
• Dicembre 2004 – Buenos Aires COP10
• Dicembre 2005 – Montreal COP11 / CMP1
• Dicembre 2006 – Nairobi  COP12/CMP2
• Dicembre 2007 - Bali COP13/CMP3  Bali action plan  IPCC-AR4
• Dicembre 2008 - Poznań COP14/CMP4
• Dicembre 2009  - Copenhagen COP15/CMP5 Copenhagen Accord 

Prima Conferenza 
Meeting delle Parti 

(CMP) del PK

Basi del secondo accordo sul clima nel  Bali Action Plan 
(chiamato impropriamente “Kyoto II”, “Kyoto seconda fase”)

Paesi industrializzati
(con alte emissioni pro capite di gas serra)

• riduzione vincolante delle emissioni per Paesi “Annex I”
• 20-30% di riduzione entro il 2020 
• 60-80% di riduzione entro il 2050 (aumento di temperatura < 2°C)

• decarbonizzazione e introduzione di nuove tecnologie e politiche 
di sviluppo sostenibile tramite azioni nazionali (NAMAs -
Nationally appropriate mitigation actions)

• target di settore (es: prod. energia, cemento, acciaio)

Paesi in via di sviluppo
(con basse emissioni pro capite ma molto popolosi)

(per aree molto vulnerabili) 
fondi “Adaptation Fund” e “Special Climate Change Fund”

Proposta attualmente oggetto di dibattito e/o negoziazione
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21

Obiettivo di fondo: limitare l’incremento delle temperature 
globali a meno di 2°C rispetto ai livelli pre-industriali

Picco globale
entro il 2020

Emissioni globali: -
- 50% entro il 2050 
(rispetto al 1990)

Paesi sviluppati: 
riduzione del 80-
95% entro il 2050 
(rispetto al 1990)

Riduzione 
maggiore ?

COP15
Copenhagen

Dicembre 2009

Grandi attese
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23

 Negoziato dai capi di stato di 30 paesi durante gli ultimi due giorni, con 
trattative notturne e a oltranza.

 Non contiene impegni vincolanti tipo il «Protocollo di Kyoto»

 L’Accordo è quindi solo una dichiarazione politica

 L’Accordo prevede impegni volontari 

Accordo di Copenhagen
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La storia della negoziazione sul clima /4

• Dicembre 2010 – Cancùn COP16/CMP6 Cancùn agreement

• Dicembre 2011 – Durban COP17/CMP7 Durban pltform

• Dicembre 2012 – Doha (Qatar) COP18/CMP8

• Novembre 2013 – Varsavia COP19/CMP9

• Dicembre 2014 – Lima COP20/CMP10

• Dicembre 2015 – Parigi COP21/CMP11

• Novembre 2016 – Marrakech COP22/CMA1

• Novembre 2017 – Bonn COP23/CMA2

ACCORDO DI 
PARIGI
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L’Accordo di Parigi

Il risultato della COP21 di Parigi ha superato le attese, e ha 
prodotto un accordo che, pur se non è una rivoluzione, è un 

importante passo nella governance internazionale del 
problema del clima.

(IISD-ENB)

>

Source: Clymate Analytics (http://climateanalytics.org/hot‐topics/ratification‐tracker.html)
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Accordo di Parigi

• Un nuovo regime “bottom-up”, basato su contributi volontari (NDC) 
sorretto da regole “top-down” legalmente vincolanti sulla verifica degli 
impegni le scadenze e la trasparenza delle comunicazioni.

• Obiettivi ambiziosi: «mantenere l’incremento della temperatura media 
mondiale ben al di sotto dei 2 °C» e  «fare sforzi per limitare 
l’incremento della temperatura a 1,5 C”.

• Sono previsti cicli di cinque anni in cui gli impegni degli NDC dovranno 
essere rivisti al rialzo

• Ogni 5 anni, si svolgerà una «Global Stocktake» con il compito di fare il 
punto sulle azioni proposte dagli NDC

• L’accordo contiene decisioni ben strutturate su altri temi (riduzione 
deforestazione, politiche di adattamento, flussi finanziari, meccanismi di 
mercato, “Loss and Damage”).

Esempio di (I)NDC



16

DA TOP-DOWN A BOTTOM-UP

Principi di 
equità

INDC

INDC
INDC

INDC

INDC
INDC

INDC

“IMPEGNI”
(COMMITMENTS)

“CONTRIBUTI”
(CONTRIBUTIONS)

TOTALE 
EMISSIONI DA 
TAGLIARE

TOP‐DOWN BOTTOM‐UP

TOTALE 
EMISSIONI 
RIDOTTE

SOLO 
PAESI 
ANNEX‐I

TUTTI 
I PAESI

• Gli impegni volontari (NDC) presentati prima e dopo la COP21 sono 
insufficienti per l’obiettivo che il negoziato si è dato («well below 2°C…, 
e ancor di più per l’obiettivo a ,5°C), ma l’asticella degli sforzi è stata 
alzata parecchio. 

• La sola attuazione degli impegni degli NDC, senza altri impegni di 
riduzione successivi, porterebbe a un aumento delle emissioni di circa 3,5 
°C. Se successivamente tutti i paesi continuassero la riduzione delle 
emissioni con il medesimo livello di sforzo, l’insieme delle emissioni 
conseguenti porterebbe a un aumento medio delle temperature globali a 
circa 2,7 °C. 

• C’è quindi ancora una grande distanza fra le dichiarazioni di principio, 
mantenere le temperature al di sotto dei 2 °C, e le azioni concrete 
proposte dai governi nazionali
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Mie conclusioni sull’Accordo di Parigi

• È un buon accordo, non è perfetto.

• L’accordo raggiunto è il punto d’inizio di un importante processo 
fondamentale per accelerare la riduzione delle emissioni globali di 
gas serra e contrastare i cambiamenti climatici.

• Probabilmente sarà un segnale sufficiente per gli investitori dei 
settori dell’energia.

• Senza un grandissimo sforzo collettivo, senza un salto di qualità 
nell’azione concreta quotidiana per far vivere – dal basso – le 
politiche sul clima, gli obiettivi non potranno essere realizzati. 

Oggi possiamo festeggiare, da domani dobbiamo agire
(Arias Canete, Commissario EU per il Clima)
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http://climateactiontracker.org/

http://climateactiontracker.org/
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EU
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USA

Cina
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In order to keep climate change below 2ºC, the European Council 
reconfirmed in February 2011 the EU objective of reducing 
greenhouse gas emissions by 80-95% by 2050 compared to 1990, in 
the context of necessary reductions according to the Intergovernmental 
Panel on Climate Change by developed countries as a group3. This is in 
line with the position endorsed by world leaders in the Copenhagen and 
the Cancun Agreements… 

Fonte: Roadmap for moving to a low-carbon economy in 2050
http://ec.europa.eu/clima/policies/roadmap/index_en.htm
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Emissioni di CO2eq in Italia nel 1990: ~520Mt/y
Emissioni di CO2eq nel 2014: 420Mt/y. -19%

Italia
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1) VISIONE LIMITATA E OBIETTIVI POCO AMBIZIOSI
L’errore di fondo della Strategia Energetica Nazionale 2017 (SEN2017) è di analizzare 
il problema emissioni fino al 2030, senza cogliere che si tratta di un obiettivo 
intermedio di un percorso che dovrà essere di radicale trasformazione del sistema 
energetico nazionale

2) MANCANZA DI CONGRUENZA DEGLI SCENARI SEN2017 
CON GLI OBIETTIVI DELL’ACCORDO DI PARIGI 
La Strategia Energetica Nazionale 2017 (SEN2017) proposta alla consultazione 
pubblica presenta una vistosa carenza nella definizione dello scenario in cui si 
inserisce, in quanto di fatto non considera il nuovo contesto creato dall’approvazione, 
nel dicembre del 2015, dell’Accordo di Parigi (AdP) e della sua entrata in vigore nel 
novembre 2016. Questa carenza ha importanti riflessi per la definizione degli obiettivi 
dell’intera SEN2017.
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Qualche buona notizia

48

Ci sono molte possibilità per ridurre le emissioni
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Source: IRENA 
2014-2015: At a 

glance

I costi delle energie rinnovabili sono in continua 
diminuzione e sono sempre più competitivi
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Molti studi importanti considerano fattibile un sistema di 
energia rinnovabile al 100%
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> La produzione di energia elettrica globale (2015)

24097 
TWh

Source: British Petroleum Energy Outlook 2017
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La potenza installata>

‐ Costo nullo del “carburante”

‐ Efficienza di conversione in crescita

‐ Costi di produzione in decrescita

‐ Potenziale di diffusione geografica

‐ Adattabilità dell’impianto

‐ Manutenzione degli impianti

‐ Sistemi di stoccaggio

‐ Processo di elettrificazione

Le caratteristiche principali che 
hanno permesso lo sviluppo delle 
rinnovabili:

Investimenti per tecnologia (2017‐2040)
Trilioni $ (2016)

Source: Bloomberg New Energy Finance

Source: IEA, World Energy Outlook 2016.  Trends 2016 in Photovoltaic Applications – Survey report of selected IEA countries 
between 1992 and 2015"

Sottostima nelle proiezioni della potenza installata del fotovoltaico:>

International
Energy
Agency

Fonte: Marco Ferrario
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Sottostima nelle proiezioni della potenza installata del fotovoltaico:>

International
Energy
Agency

Fonte: Marco Ferrario

La morale comune non fornisce una guida etica 
per affrontare molti degli aspetti del 
cambiamento climatico, che è un grande 
problema globale, collettivo: ognuno di noi con 
le sue azioni, spinto dai propri desideri, 
contribuisce in piccola parte a un risultato che 
non era né voluto né desiderato. 

Sono azioni innocenti, quotidiane, banali, come 
guidare una macchina o riscaldare la propria 
abitazione. 

Da sole le nostre emissioni non cambiano 
nulla, contano solo se unite a quelle di un 
numero abbastanza grande di persone: nessuno 
di noi sta da solo cambiando il pianeta. 

Dale Jamieson, Reason in a 
Dark Time: Why the 
Struggle Against Climate 
Change Failed -- and What 
It Means for Our Future. 
Oxford University Press, 
2014. 
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Servono impegni a tutti i livelli:

• della comunità internazionale 

• degli Stati 

• delle Regioni e dei Comuni

• delle persone

• delle aziende e degli investitori 

• delle organizzazioni della società civile

SE SI VUOLE LIMITARE IL 
RISCALDAMENTO GLOBALE, LA 

RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI GAS 
CLIMALTERANTI È MOLTO URGENTE

http://climateaction.unfccc.int/
UNFCCC NAZCA portal 

The Non-state Actor Zone for Climate Action by the UNFCCC
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NATURE CLIMATE CHANGE | VOL 6 | JULY 2016 
www.nature.com/natureclimatechange
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www.theguardian.com/environment/fossil-fuel-divestment

Crescente mobilitazione per il disinvestimento dalle fonti fossili

http://divestinvest.org/

www.divestitaly.org

www.italiaclima.orgstefano.caserini@polimi.it
www.climalteranti.it 

www.caserinik.it
@caserinik


